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Scheda di preghiera

Canto: Te, al centro del mio cuore

Introduzione liturgica

Guida: Nel tempo dell’Avvento siamo chiamati a vivere due dimensioni complementari: men-
tre si fa memoria della nascita del Figlio di Dio che è venuto ad abitare insieme a noi, contem-
poraneamente si guarda al cammino della storia in cui le donne e gli uomini attendono, nella 
speranza, il ritorno del Signore. Per questo, i discepoli del Signore desiderano la fraternità con 
tutte le persone, sono determinati nell’avere cura del bene comune ed esercitano la propria 
responsabilità nella società per dare il proprio contributo all’edificazione del Regno di Dio.

Dall’omelia di Papa Francesco per l’inizio del pontificato 
(19 Marzo 2013 - Solennità di San Giuseppe)

Giuseppe è “custode”, perché sa ascoltare Dio, si lascia guidare dalla sua volontà, e proprio 
per questo è ancora più sensibile alle persone che gli sono affidate, sa leggere con realismo 
gli avvenimenti, è attento a ciò che lo circonda, e sa prendere le decisioni più sagge. In lui, 
cari amici, vediamo come si risponde alla vocazione di Dio, con disponibilità, con prontez-
za, ma vediamo anche qual è il centro della vocazione cristiana: Cristo! Custodiamo Cristo 
nella nostra vita, per custodire gli altri, per custodire il creato! La vocazione del custodire, 
però, non riguarda solamente noi cristiani, ha una dimensione che precede e che è sem-
plicemente umana, riguarda tutti. È il custodire l’intero creato, la bellezza del creato, come 
ci viene detto nel Libro della Genesi e come ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è l’avere 
rispetto per ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui viviamo. È il custodire la gente, 
l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di 
coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. È l’aver cura 
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l’uno dell’altro nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, poi come genitori 
si prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei genitori. È il vivere 
con sincerità le amicizie, che sono un reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispetto e 
nel bene. In fondo, tutto è affidato alla custodia dell’uomo, ed è una responsabilità che ci 
riguarda tutti. Siate custodi dei doni di Dio! E quando l’uomo viene meno a questa respon-
sabilità di custodire, quando non ci prendiamo cura del creato e dei fratelli, allora trova 
spazio la distruzione e il cuore inaridisce. In ogni epoca della storia, purtroppo, ci sono 
degli “Erode” che tramano disegni di morte, distruggono e deturpano il volto dell’uomo e 
della donna. Vorrei chiedere, per favore, a tutti coloro che occupano ruoli di responsabilità 
in ambito economico, politico o sociale, a tutti gli uomini e le donne di buona volontà: 
siamo “custodi” della creazione, del disegno di Dio iscritto nella natura, custodi dell’altro, 
dell’ambiente; non lasciamo che segni di distruzione e di morte accompagnino il cammi-
no di questo nostro mondo! Ma per “custodire” dobbiamo anche avere cura di noi stessi! 
Ricordiamo che l’odio, l’invidia, la superbia sporcano la vita! Custodire vuol dire allora vigi-
lare sui nostri sentimenti, sul nostro cuore, perché è proprio da lì che escono le intenzioni 
buone e cattive: quelle che costruiscono e quelle che distruggono! Non dobbiamo avere 
paura della bontà, anzi neanche della tenerezza!

Dal Vangelo secondo Matteo (1,18-24)
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, pri-
ma che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe 
suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripu-
diarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno 
un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con 
te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella 
darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi pec-
cati”. Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per 
mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome 
di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come 
gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la cono-
scesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.
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Salmo 126(127)
Se il Signore non costruisce la casa,
invano si affaticano i costruttori.
Se il Signore non vigila sulla città,
invano veglia la sentinella.

Invano vi alzate di buon mattino
e tardi andate a riposare,
voi che mangiate un pane di fatica:
al suo prediletto egli lo darà nel sonno.

Ecco, eredità del Signore sono i figli,
è sua ricompensa il frutto del grembo.

Come frecce in mano a un guerriero
sono i figli avuti in giovinezza.

Beato l’uomo che ne ha piena la faretra:
non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta
a trattare con i propri nemici.

Segno: Si suggerisce di fare lo scambio della pace, un po’ come si fa a Messa. Provando però a 
farlo senza fretta o superficialità, ma prendendosi il tempo per un abbraccio fatto bene, una 
parola scambiata che non sia un semplice saluto, per guardarsi negli occhi e per ascoltare cosa 
l’altro abbia da dire.
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Dall’enciclica “Fratelli tutti” di Papa Francesco (n. 224)
La gentilezza è una liberazione dalla crudeltà che a volte penetra le relazioni umane, dall’an-
sietà che non ci lascia pensare agli altri, dall’urgenza distratta che ignora che anche gli altri 
hanno diritto a essere felici. Oggi raramente si trovano tempo ed energie disponibili per 
soffermarsi a trattare bene gli altri, a dire “permesso”, “scusa”, “grazie”. Eppure ogni tanto si 
presenta il miracolo di una persona gentile, che mette da parte le sue preoccupazioni e le 
sue urgenze per prestare attenzione, per regalare un sorriso, per dire una parola di stimolo, 
per rendere possibile uno spazio di ascolto in mezzo a tanta indifferenza. Questo sforzo, 
vissuto ogni giorno, è capace di creare quella convivenza sana che vince le incomprensio-
ni e previene i conflitti. La pratica della gentilezza non è un particolare secondario né un 
atteggiamento superficiale o borghese. Dal momento che presuppone stima e rispetto, 
quando si fa cultura in una società trasforma profondamente lo stile di vita, i rapporti so-
ciali, il modo di dibattere e di confrontare le idee. Facilita la ricerca di consensi e apre strade 
là dove l’esasperazione distrugge tutti i ponti.

Padre nostro

Canto finale: Dolce sentire


